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tex AddioaBuccellati,
l’uomoche trasformò
lagioielleria inarte

Aveva85anni Il mondo dell’alta gioielleria è in lutto per lamorte a
Milano di Gianmaria Buccellati, 85 anni, artista geniale,
ritenuto non a torto il “re” dei gioiellieri. Quarto di cinque
fratelli, fu il primo a seguire la carriera del padreMario,
orafo di D’Annunzio e di Eleonora Duse. Le sue creazioni
sono state ospitate in varimusei e sono attualmente
esposte in unamostra alla Reggia sabauda di Venaria.

EUGENIOCARMI

È OPINIONE comune che la
creatività appartenga princi-
palmente ai bravi musicisti,
ai bravi scrittori, ai bravi ar-
chitetti,aibraviartisti,aibra-
vi giornalisti, ai bravi artigia-
ni.Ovviamentequestoèvero,
ma non condivido l’esclusio-
ne di tante persone scono-
sciute. Infatti la creatività è
una qualità misteriosa della
mente, non è unmestiere.
Daqualche tempovedo sui
giornali e alla televisione
l’usodiunsostantivo, “i crea-
tivi”, che si riferisce soprat-
tuttoal lavorodeipubblicita-
ri, guardacaso, acolorocheci
mostrano in televisione le
piùbrutte immagini tecnolo-
giche fatte di effetti speciali,
checonlacreativitànonhan-
no nulla a che fare. Ripeto: la
creatività non è unmestiere,
è una qualità dellamente.
La mente è un grande mi-
stero, è affascinante perché

contiene un magazzino infi-
nito di memorie che noi non
conosciamo e che si rivelano
quando meno ce l’aspettia-
mo, nella vita e nei sogni. In
quelmagazzinoc’èperalcuni
la creatività, che genera bel-
lezza di pensiero e di azioni,
ma per alcuni quel magazzi-
no non c’è.
Mi sono accorto, da adulto,
che l’anticonformismo fa an-
che parte della creatività.
Quando avevo sei o sette
annimiamammami accom-
pagnava a fare ginnastica a
Genova all’Istituto Cesarano
aCastelletto.LasignorinaCe-
sarano, sui sessant’anni, suo-
navaalpianounacanzoneun
po’ fascista, “Fischia il sas-
so…”enoi ragazzini doveva-
momarciareapassodimusi-
casudiunarighettabiancadi
graniglia, un grande rettan-
golo nel pavimento.
Io istintivamente uscivo
dalla fila dicendo “nonvoglio
camminare sulla righetta.”

Iniziava l’anticonformismo
chemiaccompagnòper tutta
la vita. Inconsciamente era
l’inizio della creatività, che
poi mi portò al mestiere che
faccio.
Passatimoltiannidaallora,
nel 1956 fui chiamato da

Gianlupo Osti, direttore ge-
neraledellaCorniglianoepoi
dell’Italsider, a creare ed es-
sere poi responsabile del-
l’immagine dell’Italsider.
Osti era unolivettiano, aveva
unacreatività innataeamava
la cultura.

In quegli anni ebbi l’occa-
sione, col suoconsenso, di la-
vorare nell’officina a realiz-
zare opere d’arte con l’accia-
io. Nacque una collaborazio-
ne e un’amicizia con gli
operai che capivano al volo i
miei desideri, e con la loro
creatività tagliavano e salda-
vano l’acciaio così come io
desideravo. Diventammo
amici, parlavamo, la loro
mente era assolutamente
creativa, quella creatività di
personenonnote, chenessu-
no conosce.
Andando indietro di mi-
gliaia di anni vorrei rendere
omaggiodi creativitàagliuo-
mini e alle donne della prei-
storia, che per sopravvivere
ne avevano bisogno molto
più di noi. Alcuni di loro era-
no bravissimi artisti che ci
hanno lasciato una testimo-
nianza inestimabile del mi-
stero della mente umana,
quando la nostra civiltà, or-
mai divenuta tecnologica,

ancora non esisteva.
Chiudo ricordando il tem-
poincuiabitavoconlamiafa-
migliaaBoccadasse,cheallo-
raeradavverounborgodipe-
scatori. Divenni amico di
Nanni,nonunuomodicultu-
ramaunpescatoreconilqua-
le chiacchieravamo e del
qualesubitoapprezzai lacre-
atività. Allora, negli anni Cin-
quanta e Sessanta, non esi-
steva la tecnologia. Non
c’erano previsioni meteoro-
logiche, lui bagnava l’indice
con la saliva, ruotava lamano
in alto, sentiva la direzione
delventoedecidevasequella
sera uscire con la barca a pe-
scare o no.
Lui della creatività non sa-
peva niente, se qualcuno
l’avesse chiamato creativo
avrebberisposto“no,sonoun
pescatore”. La bellezza del-
l’Italia, l’arte, la cultura, il la-
voro anche modesto di alcu-
ni, ne è testimonianza.
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Eugenio Carmi al lavoro FROSIO

PROTAGONISTA
AGENOVA
DIDUEMOSTRE
Eugenio Carmi è protago-
nista di due esposizioni a
Genova. Fino al 17 maggio
a Palazzo Ducale è visitabi-
le l’antologica “Speed Li-
mit 40”, con oltre 100 ope-
re. Martedì alle 18 sarà in-
vece inaugurata alla galle-
ria Martini & Ronchetti di
via Roma la mostra “Dalla
carta al metallo - opere
1956-1962”, accompagna-
ta da una pubblicazione
con testi critici di Gillo Dor-
fles e Roberta Lucentini.

UNINTERVENTODIEUGENIOCARMI

La creativitàdelmio amicoNanni, il pescatore che “sentiva” ilmare
Èunaqualitàmisteriosadellamente,nonunmestierecheappartienesoloamusicisti, scrittori, artisti emenoancoraaipubblicitari

Saskia Sassen
Si faprestoadiventare invisibili

LasociologaparlaaTorino:
«Esclusioniedespulsioni
inunmondodainuovi confini»
ELENANIEDDU

IL NOSTRO mondo è pieno di
invisibili che spariscono dalle
statistiche e dalle categorie: i
disoccupati damolto tempo, i
piccoli imprenditori che si uc-
cidono perché non riescono
più a tirare avanti, le terre ab-
bandonate. Il nostro mondo è
attraversato da invisibili con-
fini, che travalicano le demar-
cazioni nazionali ma che, al
tempo stesso, vivono all’in-
terno degli Stati.
È uno dei molteplici volti
della globalizzazione, fuoco
degli appassionati studi della
sociologa Saskia Sassen, do-
cente alla Columbia Universi-
ty e ospite, oggi alle 16 a Tori-
no, alla Cavallerizza Reale,
della Biennale Democrazia.
Sassen,qualisonolenuove
frontiere?

«Quello che dobbiamo do-
mandarci è soprattutto chi ha
il poteredi crearle.Unodei te-
mi chiave della mia ricerca è
cheilglobalesicostituiscelar-
gamenteall’internodelnazio-
nale. Il “globale” - sia esso
un’istituzione, un processo,
un ragionamento - trascende
l’inquadramento degli Stati
nazionali, ma opera all’inter-
no della stessa cornice».
Quindi, la globalizzazio-
ne...
«...Include spazi sub-nazio-
nali, processi e attori che noi
possiamo, sì, pensare come
nazionali o locali, ma sono in
effetti globali».
Può fare un esempio?
«Ci sono circa 370 mila
aziende, in tutto ilmondo, che
agiscono come se fossero glo-
bali perché, nei Paesi in cui
operano, trovano un mix di

elementi che permette loro di
fare affari in questomodo».
Come si crea questo spa-
zio?
«Lo creano gli Stati che usa-
no i loro strumenti - leggi, de-
cisioni, sentenze - producen-
do un assetto di condizioni
che permette a queste azien-
dedi lavorarenellostessomo-
do in tutto il mondo. Si muo-
vono in uno spazio ben deli-
mitato che taglia fuori le vec-
chie frontiere tra Stato e Stato
e include solo una parte del-
l’economia nazionale in cui
operano».
Chi trae vantaggio dalle
nuove frontiere?
«Esse sono per lo più a van-
taggiodelpotere.Alcontrario,
noi costruiamo muri alti per
tenere lontani gli immigrati:
dal Nord Africa alla Spagna,
dal Messico agli Stati Uniti...
Per questo, una volta di più, ci
si deve domandare chi ha il
potere di definire le frontiere,
oggi: qui io metto anche le
multinazionali, che hanno la
forza di aprire le frontiere na-
zionali e, al tempo stesso, di
creare spazi delimitati di forti

privilegi».
Qual è il peso dell’essere
fuori?
«Nel mio libro “Expulsions.
Brutality and Complexity in
theGlobalEconomy”(dipros-
simapubblicazioneper ilMu-
lino, ndr), chiamo “espulsio-
ne” l’attraversamento del
bordodiunsistemache rende
il soggetto invisibile alle no-
stre statistiche e alle nostre
categorie concettuali. Per
esempio: chi resta disoccupa-
to molto a lungo, non viene
piùconteggiato.Miconcentro
sulmomentoincuiunacondi-
zione diventa così estrema da
non poter più essere più colta
dalle nostremisurazioni».
Quando accade?
«Ci sono una varietà di si-
tuazioni o di processi: ad
esempio, quando una terra è
morta, diventa invisibile, per-
ché nessuno la vede e la usa
più. Lo stesso accade per imi-
lionichesonostatibuttatifuo-
ri dalle loro case perché non
potevano più pagare il mutuo
dopoaverpersoil lavoro,oper
i piccoli imprenditori in Paesi
come la Grecia o l’Italia che

nonpossonoandareavantiesi
suicidano. Se non dichiarano
bancarottaprimadiuccidersi,
non vengono conteggiati. Ov-
viamente, molti di loro non
pensanoallaburocraziainuna
condizione così disperata».
Chi è “fuori”, oggi?
«Gli appartenenti a una
classe media impoverita che
hanno perso le loro case, che
devono vendere tutto per so-
pravvivere. I profughi del sud
del mondo che non torneran-
no mai a casa, perché la loro
casa è ora una piantagione. Le
personeespulsedelle aree ru-
rali dell’area subsahariana,
dell’America latinaedialcune
parti dell’Asia, per far spazio a
piantagioni volute dagli ac-
quirenti di grandi superfici di
terra,circa15governistranie-
ri e 100 aziende globali. Rea-
lizzare piantagioni vuol dire
svuotare piccoli villaggi, di-
struggeredistrettidellamani-
fattura rurale e fauna e flora
del luogo. Tutto questo, per
avere semplice terra sulla
qualefarcresceresoiaopalme
per i bio carburanti».
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L’ANALISTA
DELPIANETA
GLOBALIZZATO
Saskia Sassen è Robert S.
Lynd Professor di Socio-
logia alla Columbia Uni-
versity, dove presiede
anche il Committee on
Global Thought. È autrice
di molti saggi sulla glo-
balizzazione: fra questi,
“Le città nell’economia
globale”. Il suo ultimo li-
bro è “Expulsions:When
complexity produces
elementary brutalities”
(Harvard University Press
2014) di prossima pub-
blicazione per Il Mulino.


